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Norme per favorire l'occupazione femminile nel Mezzogiorno

ONOREVOLISENATORI. ~ La disoccupazione
femminile costituisce un aspetto tra i più
delicati e importanti del nostro sviluppo
economico e sociale. Esso rappresenta un
segmento particolare della più generale que-
stione della occupazione del nostro Paese.
Come è noto, tutti gli indicatori confermano
che nel prossimo futuro la questione della
disoccupazione avrà tre tipi di concentrazioni:
sarà concentrata territorialmente nel Mezzo-
giorno, sarà concentrata nella fascia di età
giovanile e sarà prevalentemente femminile.
Queste tendenze si accompagnano al più
generale trend di innalzamento della scolarità
e alla diffusione di modelli culturali più
avanzati e complessi che determinano forti
mutazioni sull'offerta di lavoro giovanile e
femminile, in special modo.

Una prima questione da sottolineare è che il
segmento riferito all'offerta di lavoro femmini-
le è il segmento più dinamico del mercato del
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lavoro del nostro Paese. In esso si verificano
due fenomeni di grande portata: l'aumento
costante ed anche consistente delle donne che
trovano lavoro e l'aumento anch'esso costante
ed ancora più consistente delle donne che si
affacciano sul mercato del lavoro aumentando
il numero delle forze in cerca di prima occu-
pazione.

La Democrazia cristiana ritiene che tale
valutazione, se da una parte conferma e
manifesta la grave centralità della questione
della disoccupazione femminile, dall'altra ri-
schia di non rappresentare sufficientemente la
complessità del fenomeno. Come in generale
per il mercato del lavoro e per la disoccupazio-
ne giovanile bisogna ormai fare i conti con una
offerta che ha propensioni complesse e per la
quale non è possibile immaginare risposte
semplificatorie; così anche per la disoccupa-
zione femminile occorre compiere una analisi
molto più attenta, molto più critica e non
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limitata ai grandi aggregati e ai discorsi
strutturali. Su questo tema ci si divide spesso
tra ottimisti e pessimisti, ma tale distinzione
non ha ragione d'essere. Infatti quand'anche il
fenomeno venisse ridimensionato in termini
quantitativi, quand'anche se ne attenuasse la
gravità dal punto di vista strettamente econo~
mica e cioè del reddito disponibile per le
lavoratrici, evidentemente resterebbe tutta
intera la complessità della questione, la gravità
dal punto di vista sociale del mancato inseri~
mento nel circuito lavorativo di centinaia di
migliaia di giovani donne.

Tale valutazione non è puramente accademi~
ca. Infatti bisogna dire con grande chiarezza e
con grande coraggio che negli ultimi anni sono
state assunte politiche attive del lavoro, anche
per il comparto femminile, del tutto funzionali
ad un approccio di tipo quantitativa e di tipo
strutturale. Si è in sostanza sottovalutato, perico~
losamente, considerata la natura del nostro
sviluppo, la complessità del fenomeno. La
semplificazione delle risposte ha determinato
corti circuiti di tipo assistenziale quando non di
tipo dichiaratamente clientelare.

La società italiana è cambiata, è cresciuta; il
mercato del lavoro è cambiato, è cresciuto:
bisogna avere l'onestà e l'umiltà di individuare
risposte complesse abbandonando scorciatoie
che, se hanno efficacia nel momento in cui
vengono proclamate, si dimostrano nei fatti
molto poco produttive, se non addirittura
contraddittorie rispetto agli obiettivi posti.

Da questo punto di vista bisogna ammettere,
senza per questo scendere a livelli di strumen~
.tale polemica, che fino a questo momento
!'iniziativa per tentare di rispondere attraverso
gli strumenti di politica attiva del lavoro allo
specifico problema della disoccupazione fem~
minile è stata perdente in quanto sostanzial~
mente difensiva. La logica delle quote, la
logica delle garanzie obbligate è una logica
che non porta lontano.

La Democrazia cristiana da tempo non
condivide questo tipo di impostazione per la
soluzione della questione femminile: nella
famiglia, nelle associazioni, nei partiti politici,
nel lavoro non ci pare che sia la strada giusta
quella di continuare a immaginare quote di
riserva, logorarsi nella trattativa su percentuali
che non verranno mai rispettate e che se

verranno rispettate lo saranno solamente in
termini nominalistici e non in termini sostan~
ziali. Tutto ciò è molto diverso ed è molto
lontano dalle esigenze reali dell'offerta di
lavoro femminile, che tendenzialmente, ripe~
tiamo, è sempre più scolarizzata, ed ha un
livello culturale crescente. Tutto ciò è molto
lontano da un disegno di recupero della
professionalità delle donne nei cicli della
produzione, nei servizi, nella gestione del
territorio e dell'ambiente.

Per questo motivo la Democrazia cristiana
ritiene che oggi sia tempo di assumere una
linea completamente diversa. Una linea di
sperimentazione che consenta attraverso ini~
ziative specifiche, ma che dichiaratamente non
si propongono l'obiettivo di essere risolutive o
«decisive» della questione, di verificare una
serie di aspetti relativi all'ingresso delle donne
nel mercato del lavoro. Da questo punto di
vista ci sembrano proponibili subito alcune
iniziative:

a) utilizzare la-Commissione per l'impatto
sociale della Presidenza del Consiglio dei
Ministri per verificare gli effetti indotti dalle
leggi o dai provvedimenti che in qualche modo
tendevano a privilegiare l'occupazione femmi~
nile, e più in generale gli effetti che tutti gli
strumenti di politica attiva del lavoro hanno
determinato dal punto di vista della manodo-
pera femminile;

b) utilizzare parte delle risorse già dispo~
nibili per realizzare una serie di progetti
specifici esclusivamente rivolti alla manodope~
ra femminile in direzione dell'incentivazione a
forme di lavoro autonomo ed associato. In
particolare utilizzare le risorse stanziate dalla
legge per la salvaguardia dei livelli occupazio~
nali del 1985, dalla legge De Vita (n. 49 del 27
febbraio 1985), dalla legge finanziaria 1988 in
materia di interventi di salvaguardia ambienta~
le e di interventi nel Mezzogiorno (legge n. 67
dell' 11 maggio 1988) e dal decreto~legge n. 86
del21 marzo 1988 sull'occupazione giovanile;

c) chiedere alle regioni e ad altre istituzio~
ni formative pubbliche e private, mediante un
programma definito, di sperimentare una serie
di corsi che riguardano almeno mille giovani
donne in cerca di lavoro per corsi di orienta~
mento e di promozione alla nuova imprendito~
rialità.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. La Commissione per l'impatto sociale dei
provvedimenti normativi, istituita presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri, verifica
la coerenza dei provvedimenti normativi in
materia di lavoro con i princìpi espressi dalla
legge 9 dicembre 1977, n. 903, nonchè l'inci~
denza sull'occupazione femminile delle se~
guenti norme emanate per favorire l'occupa~
zione: la legge 27 febbraio 1985, n.49; il
decreto~legge 30 dicembre 1985, n. 786, con~
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1986, n. 44; gli articoli 18 e 23 della
legge Il marzo 1988, n. 67; l'articolo 6 del
decreto~legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito,
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988,
n.160.

2. Se nel triennio 1986~1988 le leggi di cui al
comma 1 hanno determinato un impatto di
occupazione femminile i?feriore al 40 per
cento, il 5 per cento delle risorse su base
annua da ciascuna di esse previste deve essere
impegnato in progetti sperimentali esclusiva~
mente rivolti a mano d'opera femminile.

Art.2.

1. Le regioni, nell'adozione dei piani regio~
nali di formazione professionale, devono pre~
vedere corsi di formazione per donne anche di
età superiore ai trentacinque anni che intendo~
no reinserirsi nell'attività lavorativa. Devono
inoltre prevedere per donne in cerca di lavoro
corsi di orientamento e di promozione alla
nuova imprenditorialità.


